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Veglia nella Notte Santa

Per iniziare…

Dicono che Dio, quando creò l’uomo e la donna, dimenticò un particolare: le mani. Appena se ne accorse, vi pose rimedio da eccellente artista qual è: modellò mani bellissime, tenere e delicate per la donna, forti e grandi per l’uomo. A volte le usavano bene, altre volte male. Allora decise di incarnarsi, per avere lui stesso le mani e insegnare loro come dovevano usarle. Mostrò loro come benedire, accarezzare, curare, regalare, donarsi… Permise che inchiodassero le sue mani per dimostrare che era possibile tenerle sempre aperte, pronte ad accogliere. Dimostrò così che due chiodi non avrebbero mai potuto inchiodare la libertà. E ci diede un grande esempio in molti modi e in diversi episodi della sua vita terrena.

(breve pausa di silenzio)

 “IO VI DO UN GRANDE ESEMPIO”

Io vi do un grande esempio,

con amore lavo i vostri piedi.

Se ora tutti voi farete come me,

l’amore regnerà.
Ora Pietro il mio gesto non capisci,

un giorno non lontano capirai cos’è l’amore.

Ti stupisce quello che io sto facendo,

io mi chino per lavare i tuoi piedi: questo è amore!

Guarda e impara da me.

Chi lava i piedi all’altro capirà cos’è l’amore.

Sono io che ho scelto te.

Io ti mando ad  annunciare il mio regno 

ai miei fratelli.

(breve pausa di silenzio)

Durante il cammino di ogni uomo puoi usare le mani come fa Dio: alzarle in preghiera, asciugare una lacrima, indicare un cammino, esprimere un amore. Se le tue mani sapranno essere strumenti di pace vivi ed efficaci, se da esse si sprigionerà qualche scintilla di luce, che giorni luminosi saranno questi per la terra!

Quante parole belle ci ha lasciato Gesù, quanti insegnamenti, anche attraverso racconti quasi fiabeschi come quello che ora vi racconteremo.  

(breve pausa di silenzio)

 “IL BUON SAMARITANO”

Scendeva da Gerusalemme un uomo tutto solo

s’era  messo in viaggio con il suo somaro

lo videro i banditi, lo accolsero a legnate,

gli tolsero i vestiti, gli fecero ferite,

fuggirono poi in fretta dopo aver preso tutto

lasciandolo per terra, nudo e malandato.

Scendeva da Gerusalemme anche un sacerdote,

passò per quella via, lo vide, ma non si fermò.

Pensò: “C’è Dio che aspetta, un altro si fermerà.

Io pregherò per lui e Dio lo aiuterà”

e lo lasciò per terra nudo e malandato.

Il Dio che lui cercava l’aveva oltrepassato.

Scendeva da Gerusalemme anche un samaritano,

lo vide e si fermò e strinse la sua mano.

Gli diede il suo mantello, un sorso del suo vino,

fasciò le sue ferite, lo mise sul cavallo,

cercò una taverna, lo fece riposare 

e prima di partire pagò l’albergatore.

Questa storia, cari amici, oggi ci ha insegnato

che non è il vestito a dire chi Dio ha incontrato

e spesso è Lui che bussa nudo e disperato,

ma così conciato chi l’ha riconosciuto?

(breve pausa di silenzio)

Tutti dobbiamo essere samaritani, andare per le città e i nostri paesi ad annunciare parole e compiere gesti di carità, di giustizia e di pace per tutti. Anche tu, a evangelizzare il mondo! Dio vuole che dovunque vada, ovunque tu esprima il buon profumo di Cristo e che ti lasci scavare l’anima dalle lacrime dei poveri, di coloro che soffrono e interpreti la vita come dono e non come peso; che ti lasci scompaginare l’esistenza e ti decida finalmente a camminare sulle strade del mondo come operatore di giustizia e di pace. In questo Maria, ci è di grande esempio in tutti gli episodi che la riguardano narrati nei vangeli, a partire dalla sua visita ad Elisabetta sua parente, come troviamo nel primo capitolo di San Luca: “In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: <<Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!>>”. 
(breve pausa di silenzio)

 “MAGNIFICAT ANIMA MEA DOMINUM”
L’anima mia magnifica il Signore, Magnificat!

E il mio spirito esulta in Dio , mio Salvatore, Magnificat! 

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva, Magnificat! 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Magnificat anima mea Dominum.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente, Magnificat!

Santo è il suo nome: Magnificat!

Di generazione in generazione la sua misericordia, Magnificat!

Si stende su quelli che lo temono.

Magnificat anima mea Dominum.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, Magnificat!

Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; Magnificat!

Ha rovesciato i potenti dai troni, Magnificat!

Ha innalzato gli umili. 

Magnificat anima mea Dominum.

Ha ricolmato di beni gli affamati, Magnificat!

Ha rimandato a mani vuote i ricchi, Magnificat!

Ha soccorso Israele, suo servo, Magnificat!

Ricordandosi della sua misericordia.

Magnificat anima mea Dominum.

Come aveva promesso ai nostri padri, Magnificat!

Ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre, Magnificat!

E alla sua discendenza per sempre, Magnificat!

Amen, amen, amen.

Magnificat anima mea Dominum.

(breve pausa di silenzio)

Maria, madre di Cristo, 

donna in mezzo a noi, 

eccoci venuti per attingere da Te 

il coraggio di rispondere con gioia alle continue chiamate 

che Dio ci rivolge nella ferialità di ogni giorno.

Maria, madre del Salvatore, 

nostra sorella umana, eccoci venuti così come siamo, 

per diventare a Tua immagine 

le strade attraverso cui Dio 

continua a mettere la sua Parola nel mondo.

Maria, madre del Bambino, 

eccoci venuti perché Tu ci educhi, 

Madre in mezzo a noi, 

a prendere col Tuo Bambino 

la strada del Vangelo sulla quale null’altro conta 

se non l’amore offerto per la gioia del mondo! 

(breve pausa di silenzio)

Donarsi è anche donare qualcosa di ciò che abbiamo, ma spesso l’egoismo ha il sopravvento. Il Signore Gesù ci ha messo in guardia: non accumulare tesori, ovvero le tue ricchezze non siano la tua preoccupazione principale nella vita. Ecco un esempio tratto dal Vangelo secondo Luca (12,13ss.):

<<Uno della folla gli disse: “Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità”. Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?”. E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni”. Disse poi una parabola…>>
 “IL RICCO INSENSATO”

Con questo sole che batte sui prati, 

dopo la pioggia che li ha dissetati

come cresce la mia campagna, il grano d’oro e la mia vigna,

quante spighe, quanti chicchi, metterò tutto nei sacchi.

Li conserverò con cura così non avrò paura,

la vecchiaia affronterò e tranquillo dormirò.

Se le stagioni son sempre le stesse

io non saprò dove mettere il grano

farò fare un magazzino, nuove botti per il vino

son più ricco diventato, me lo sono meritato.

Non c’è spazio in casa mia, starò stretto, non importa.

Dormi e sogna, anima mia, questa è tutta roba tua.


Ma il tempo passa e se ne va e prima o poi 


ti chiederà il conto della libertà.
Anche quest’anno la pioggia ed il sole

hanno bagnato e scaldato la terra,

non c’è stata la tempesta, solo dolci nevicate

che proteggono il lavoro dagli uccelli e da gelate.

Farò grandi magazzini, quelli vecchi abbatterò,

li proteggerò dai ladri e tranquillo dormirò.

Anima mia guarda quanta ricchezza

Possiamo fermarci e goderci la vita.

Quanti anni da passare e ogni giorno sarà festa,

canta, balla e mangia bene per la vita che ti resta,

canta, balla e mangia bene per la vita che ti resta.


Ma il tempo passa e se ne va e prima o poi 


ti chiederà il conto della libertà.


Ma il tempo passa e se ne va e questa notte 


ti chiederà la vita e la tua libertà.  

Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio.

(breve pausa di silenzio)

TESTIMONIANZA DI SERGIU E DELLA FAMIGLIA DI ANDREA

Sergiu è un giovane moldavo che ha perso la vista accidentalmente. Ora si trova in Italia, ospite di una famiglia bergamasca, e frequenta un istituto scolastico superiore… Il suo futuro ora è aperto verso nuovi orizzonti ricchi di speranze e di sogni!

 “IL MIO AMICO”

Il mio amico cammina che sembra un pendolo

attraversa la strada e tutti lo guardano

in questo mondo veloce si muove a fatica

ma tu guarda che razza di scherzi ti fa la vita.

Il mio amico è sempre stato così fino da piccolo

con la faccia bambina e impaurita che sembra un cucciolo

quando parla il mio amico farfuglia piano

e le parole nell’aria si sciolgono come venissero da lontano.

Ma il mio amico è il mio amico e solo io so com’è,

lui ha un cuore pulito che un altro non c’è.

Il mio amico quando è solo ascolta canzoni

E a ogni nota riaffiorano in lui vecchie e nuove passioni.

Quando tu sei arreso e non sai cosa fare 

lui ti dice: “Addormentati e prova a sognare”.

Vorrei essere anch’io così ingenuo e felice,

invece corro e da sempre non trovo mai pace.

Il mio amico almeno è una bella persona,

uno strano violino con le corde di seta

in un mondo distratto che cinico suona

questo grande concerto che in fondo è la vita.

Il mio amico non parla mai di odio e sfortuna,

anzi dice: “Era peggio non essere nato,

non avrei mai potuto vedere la luna

e tutte le altre bellezze che Dio ha creato”.

Il mio amico a volte scompare  e non lo vedo più,

anche lui soffre mesi d’amore e non li manda giù;

gli succede di solito con una sconosciuta

e ogni volta ancor prima che inizi è una storia finita.

Ma il mio amico è il mio amico e solo io so dov’è

se vuol farsi trovare, se ha bisogno di me

o se invece vuol stare per giorni a parlare

sulla spiaggia da solo con le onde del mare.

Il mio amico che gioca con gli occhi a pallone,

ci incoraggia e soffre anche in allenamento,

lui dai bordi del campo comanda l’azione

ondeggiando leggero come grano nel vento.

Dal mio amico ho imparato un milione di cose

per esempio ad amare senza esser riamato,

a guardare la luna e i giardini di rose

e tutte le altre bellezze che Dio ha creato.

Il mio amico è il mio amico e non lo cambierei,

i ricordi più belli ce li ho insieme a lui.

In questo mondo veloce il mio amico si muove a fatica,

proprio lui che mi aiuta a capire e ad amare la vita.   

(breve pausa di silenzio)

Occorrono più fatti e meno parole, più gesti concreti e meno chiacchiere. Quanto tempo perdiamo inutilmente nel parlare… parlare e sparlare, magari inventando fatti per il solo gusto di calunniare, di mettere in cattiva luce qualcuno. E’ dai tempi di Gesù Cristo che si sente dire: “Chi è senza peccato scagli la prima pietra”. Quante sbagliate lapidazioni, quanto male fatto con la lingua, quanto bene faremmo se stessimo più zitti! Ma si sa: “il paese è piccolo e…”.

(breve pausa di silenzio)

 “CHE BELLA GENTE”

ilalà ilala ilalà ilalà…

Che bella gente capisce tutto, sa il motivo ma non il trucco;

scruta dietro persiane vecchie ormai.

Ti fa sempre gran domande, poi ti intaglia come un diamante.

Aspetta che tu crolli per poter dire agli altri:

“L’avevo detto io”.

Bisognerebbe stare tutti zitti, 

non dare retta neanche ai tuoi fratelli

Parlare piano piano a bassa voce, 

vedi Gesù che l’hanno messo in croce.

Embè embè… vuoi o non vuoi devi fare così.

Io sulla croce ci andrei, ma per chi, per chi?

ilalà ilala ilalà ilalà…

Che bella gente capisce tutto, sa il motivo ma non il trucco.

Ha pistole con proiettili di malignità.

Bisognerebbe caricarle a salve e far di gomma tutti quei pugnali

che se ti giri per un solo istante te li ritrovi conficcati alle spalle.

Embè embè… vuoi o non vuoi devi fare così.

Io pugnalato sarei ma da chi, da chi?

Aspetterò che mi darete addosso,

aspetterò fermo qui al mio posto canterò…

Per esempio certe volte preferisco i matti, 

perché dicono quello che pensano 

e non accettano ricatti e compromessi, 

non si confondono con gli altri; 

nel bene, nel male rimangono se stessi. 

Tu non accontentarti di restare in superficie, 

ma scava nel profondo oltre la radice e le apparenze. 

Amami per quel che sono veramente e resterò con te per sempre.

ilalà ilala Ilalà ilalà… che bella gente! 

Datevi tempo, insomma, per volgere lo sguardo sui vostri simili, senza pregiudizi e con benevolenza. Datevi tempo per prendere coscienza delle conseguenze delle parole e delle azioni vostre, per valutare i numerosi sentieri da dissodare per mantenere le relazioni d’amore e di fraternità nelle quali siete impegnati. Altrimenti, come sentirete il passo di Colui che viene a seminare nel mondo gioie nuove? Altrimenti, come vedrete la presenza di Colui che viene a camminare con voi sulle vostre strade quotidiane? Altrimenti, come toccherete il volto di Colui che si veste del corpo e del cuore di ogni essere umano?

Cominciamo dalle piccole cose, magari da un semplice sorriso…  

 “IL SEGRETO DEL SORRISO”
Ho una grande amica che mi ha insegnato il suo segreto:

come si colora il mondo col sorriso.

E’ più facile lo sai diventare un gran pittore

se si ascolta quello che ti dice il cuore.

E ogni cosa vedrai sarà bella più che mai

se la vesti coi colori di un sorriso…

per questo sorridiamo tutti e d’arancio risplende il sole,

sorridiamo tutti insieme e più azzurro diventa il mare,

questo semplice segreto forse è solo amore, si è così.

Ho una grande amica che non ha più nessun segreto

perché tutti hanno imparato il suo sorriso.

Era facile però bisognava incominciare

a sentire quello che diceva il cuore.

E ogni cosa vedrai ora è bella più che mai

se la vesti coi colori di un sorriso…

Share a smile with all your brothers and you’ll climb

the highest mountain

keep on smiling and together we’ll swim through

the deepest ocean

It’s the secret to build up a rainbow-colored world

Per questo sorridiamo tutti e più giallo diventa il grano,

sorridiamo tutti insieme e ritorna l’arcobaleno,

questo semplice segreto si chiamava amore, si è così.

Questo semplice segreto si chiamava amore, si è così.

Questo semplice segreto si chiamava amore!

Per questo sorridiamo tutti e d’arancio risplende il sole,

sorridiamo tutti insieme e ritorna l’arcobaleno.

Un sorriso ha mille colori!

(breve pausa di silenzio)

“Dov’è carità e amore lì c’è Dio” cantiamo spesso nelle nostre liturgie: ogni qualvolta che qualcuno fa qualcosa donando un po’ del proprio tempo per il bene di tutti contribuisce a rendere presente Gesù. Egli nasce quando ci si aiuta, quando ci si vuol bene, quando si superano le barriere dell’odio e dell’indifferenza. Dio nasce in ogni gesto di carità, di attenzione agli altri e di amore, piccolo o grande che sia. Molte persone nella nostra comunità si danno da fare, svolgono un servizio, hanno un impegno più o meno regolare a favore dell’intera parrocchia stessa. Sono state moltissime le occasioni nell’anno 2007 in cui Gesù si è incarnato e, visibilmente, ha camminato in mezzo a noi. 

Grazie infinite a tutti i collaboratori!

 “PER INCANTO E PER AMORE”

Fa’ che il tempo di un uomo non sia un istante e poi via,

che non lascia mai niente di sé nella storia di tutta la povera gente

e che un timido abbraccio non sia solo un frutto di inverno,

ma un seme d’eterno, fa’ che sia così…


Come un canto del cuore, come per incanto e per amore.

Fa’ che il senso di un uomo non sia la paura di amare

o la scia di una barca legata che non prende il mare

e che questa già vecchia, ribelle speranza non sia

più l’assurda distanza tra gli occhi e le stelle, fa’ che sia così…


Come un canto del cuore, come per incanto e per amore.

Fa’ che il viaggio di un uomo non sia la bugia di una méta,

ma la verità della strada, che è lunga e segreta,

e che un pugno di riso non sia solo un altro abbandono,

ma almeno la via di un sorriso e un perdono, fa’ che sia così…


per incanto… e per amore…

Fa’ che il cielo di un uomo non sia questa notte infinita,

ma un’alba di vita su tutta la terra

e che l’ultima guerra è finita in un mondo con meno ingiustizia,

capace di un gesto di pace e amicizia, fa’ che sia così…


Come un canto del cuore, come per incanto e per amore.

Fa’ che il tuo prossimo sia non soltanto chi ti è accanto,

ma anche il prossimo che verrà qui...


per incanto… fa’ che sia così, per amore… fa’ che sia così!

Per meditare il canto...

“Fa’ che il tempo di un uomo non sia un istante e poi via che non lascia mai niente di sé nella storia di tutta la povera gente” 

Ognuno di noi è una persona unica, irripetibile e lascia una traccia di sé nell’ambiente in cui vive e nelle persone che gli sono accanto. Non viviamo solo per noi stessi, ma per realizzarci nella comunione e nell’amicizia solidale. La nostra massima aspirazione deve essere di diventare sempre più una presenza significativa nella nostra parrocchia, lasciando segni di bene, pace e speranza, costruendo positivamente la storia. A pensarci bene, siamo tutti debitori verso chi ci ha preceduto, ma non possiamo accontentarci di vivere di rendita! E’ importante dare il nostro apporto per un futuro migliore per tutti, tendendo una mano a chi è rimasto indietro nel cammino.

“Fa’ che il senso di un uomo non sia la paura di amare o la scia di una barca legata che non prende il mare”

Altra nostra grande aspirazione è amare ed essere amati. A volte, però, la paura o l’egoismo ci bloccano! Perché? Facciamo fatica a prendere il largo e tuffarci con coraggio nell’avventura della vita perché siamo troppo ancorati alle nostre sicurezze e il “nuovo” ci spaventa. Invece amare significa compromettersi, uscire da noi stessi per andare in libertà verso gli altri accogliendoli così come sono, anche nelle loro differenze.

“e che questa già vecchia ribelle speranza non sia più l’assurda distanza tra gli occhi e le stelle” 

Nella vita è la speranza che ci spinge ad andare avanti, ad “osare” il prevedibile e il preventivabile. Una vita senza speranza sarebbe priva di senso! Un vecchio detto dice: “Anche se avrò aiutato un solo uomo a sperare sono certo che non avrò vissuto invano”. La speranza è lo spazio della nostra libertà, del metterci in gioco fidandoci di “Qualcuno”, che è comunque al nostro fianco e ci sostiene nei momenti difficili.

“Fa’ che il viaggio di un uomo non sia la bugia di una méta ,ma la verità della strada, che è lunga e segreta” 

Quanti miraggi lungo il cammino della vita! L’illusione del successo, del potere, della ricchezza sono solo apparenza di felicità che presto svanisce lasciandoci a mani vuote. La vera méta che in fondo cerchiamo va oltre il benessere materiale: è la pace interiore, il benessere dell’anima, la verità. Una verità che si svela lungo la strada spesso polverosa, faticosa, segreta, che richiede costanza, impegno e fede. L’importante è mettersi in cammino, in ricerca; strada facendo l’orizzonte si apre.

“Per incanto e per amore” 

È  il titolo della canzone e della nostra rappresentazione e racchiude in sé il suo messaggio. Solo nella prospettiva dell’amore, della carità e della partecipazione attiva alla vita della comunità possiamo trovare la forza per realizzare i desideri profondi che ci portiamo dentro e dare un senso di pienezza alla nostra vita. L’amore ci permette di sperare oltre ogni speranza, trasfigurare la realtà che ci è intorno, realizzare ciò che ai nostri occhi sembra impossibile.

Per riflettere…

Sei cosciente di essere unico/a e irripetibile? Ti senti una “presenza significativa” nell’ambiente in cui vivi?

Amare ed essere amato/a è la tua più grande aspirazione: sei capace di “prendere il largo”, di metterti in gioco nelle relazioni con gli altri?

Hai delle méte per la tua vita? Quali sono?

Sei capace di uscire dalla solita cerchia di persone per aprirti a nuove amicizie e nuove conoscenze?

Sei convinto/a che è l’amore che può cambiare il mondo? 

Per concludere…

Al tempo di San Paolo ad Atene c’era l’Agorà, la piazza principale, il pubblico mercato, il centro della vita pubblica e dell’attività intellettuale della città. E’ il primo luogo dove lo troviamo a predicare fuori dalla sinagoga. Anche per noi è il momento di “uscire da noi stessi”, di vivere il nostro Natale 2007: varcando le porte di questa chiesa al termine della celebrazione, andiamo per le vie del nostro paese ad annunciare con la vita la Buona Novella che Gesù è davvero l’Emmanuele, il Dio-con-noi. E sarà veramente Natale, e sarà vera festa e gioia grande. 
“FESTA DI SGUARDI, E’ L’AGORA’”

Senti l’aria frizzante, vento di novità,

voci e storie fantastiche, se c’è chi ascolterà.

Lascia ogni paura, e la fragilità,

c’è una buona notizia che ali ci spiegherà.

Giovani sognano, è l’agorà! 

Giovani cantano, è l’agorà!

Festa di sguardi, mani aprirà 

verso orizzonti di eternità.

Giovani sognano, è l’agorà! 

Giovani cantano, è l’agorà!

Piena speranza di Verità, 

una scintilla che brillerà

e il mondo accenderà.

E’ un incontro stupendo, più che amico sei Tu,

il tuo amore ci spinge ormai, trattenerlo non puoi.

Chi con una carezza,che gridando di più,

nella storia un’impronta noi, vita in ogni città.

Donna del giovane si, sei come stella per noi.    

In questo giorno che i vostri auguri si trasformino 

in promesse! Gli auguri si disperdono e 

rimangono sterili. Le promesse sono 

impegno per il raccolto. 


Buon Natale con affetto...




Don Roberto

